


“Abbiamo deciso di sposarci.....
“Ma non siete troppo giovani? Era meglio aspettare ancora un po'. E dove
pensate di farlo?”

“Nella cappella dell' Igdo, domani andiamo a vederla!”

Voi siete proprio matti, tu lo sai quanto sono devota al Sacro Cuore, ti ho
portato a tutte le processioni organizzate da don Cesare, ma perche' non
facciamo alla chiesa principale?

“Perche’ la cappella e' piu’ raccolta e sara' una cosa piu' intima, perche' e’
I'unico posto che mi ricordo da sempre oltre all'aeroporto e vorrei che chi
vede I'lgdo come un posto irrimediabilmente

perduto si renda conto che c'e' molto da salvare....” .

“Forse hai ragione, ma come sempre scegli sempre la strada in salita!”

Queste sono alcune battute scambiate con mia madre prima di sposarmi il 4
ottobre 1986, poi, dopo aver spiegato le mie ragioni cominciai i preparativi
chiedendo il permesso a don G. Todde di cui ero parrocchiana, a don Ezio i
quali mi mandarono dall'unico sacerdote che viveva ancora presso I'lgdo,il
nome non lo ricordo, ma la sera che lo incontrai nei locali che si
affacciavano sull'atrio della cappella mi si strinse il cuore. Nella stanza in
cui accolse me e il mio futuro marito c'era un mobilio

vecchio e poco curato e una televisione in bianco e nero e per ascoltarla il
sacerdote teneva l'altoparlante, debitamente staccato dal televisore, accanto
all'orecchio, era magro con il volto scavato una figura vagamente
pasoliniana che mi metteva un freddo incredibile addosso. Ci disse che non
c'erano impedimenti per celebrare un matrimonio, ma avremmo dovuto
provvedere alla pulizia del luogo perche' non c'era nessuno che l'avrebbe
fatto per noi. Ritornai il giorno dopo con mia sorella piu' grande che
probabilmente non approvava la mia scelta, ma voleva accontentarmi.
Cosi'... con l'aiuto della signora che puliva la chiesa principale, armata di
scopa, spazzolone e piumino, in un giorno riusci' a compiere il miracolo e
rese la cappella bella come si vede in tutte le foto del mio matrimonio. Mi
ricordo ancora I'odore di pulito nel momento in cui entrai in chiesa con mio
marito e soprattutto la sorpresa di mia madre nel rivedere dopo tanti anni
quel luogo che immaginava andato in rovina.

Qualche anno fa ho rivisto l'interno della cappella nelle immagini del video
“Lampi di memoria” e sono rimasta sconcertata...non e' rimasto nulla... i
banchi, le luci, le immagini nei muri laterali ,solo calcinacci sparsi sul
pavimento a testimoniare come l'incuria possa togliere I'identita’ ad un
luogo caro.

Angela De Lucia


















Gli stessi due rifugi antiaerei dove da bambini andavamo a giocare erano irriconoscibili.
Sparite le luci, spariti i generatori di corrente. In sostanza Attila era passato, € non erano né Rom e
tanto meno zingari. _‘

Erano gl'Italici avvoltoi, che hanno ridotto un gioiello in quello che & oggi.

L’unica cosa che mi ha lasciato perplesso ¢ nel guardare comunque la maesta di quella
rovina, salda stabile e solida, che sembrava gridare al vento: “Barbari! Restituitemi la mia
bellezza”.

FRANCESCO MIRABELLI
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MEMORIE SULL’IGDO

Pensare a Ciampino senza I’lGDO é come pensare a Roma senza il Colosseo.

Sembra un paradosso ma non lo é.

Ciampino € nata e cresciuta intorno a questo complesso, prima splendente e pieno di vita, e poi
diroccato.

Una testimonianza attuale dell’ultima guerra.

lo ho conosciuto questo complesso sin da bambino, abitando a Morena nel Comune di Roma, ma al
confine con Ciampino.

Negli anni 60, quando ancora funzionava il collegio nella parte agibile, nelle belle giornate partiva
dall’IGDO una lunga fila di bambini, che venivano a piedi fino alla Parrocchia di S. Matteo.

Poi I’IGDO venne definitivamente abbandonato, anche se fino alla morte, vi abito un sacerdote,
Don Giuseppe, che soffriva moltissimo pensando alla demolizione della struttura che gia appariva
all’orizzonte.

Fui testimone dei suoi sfoghi e del suo dispiacere.

Non poteva accettare I’idea, che la splendida cappella, con a terra bellissimi mosaici, potesse essere
demolita. Voleva che facessimo qualcosa.

Per oltre sei mesi, la cappella dell’IGDO, fu conosciuta dai cittadini di Ciampino, in occasione del
restauro della Chiesa del Sacro Cuore.

Durante i lavori, le messe feriali e festive si tennero nella Cappella, ed unanime fu la sorpresa di chi
non I’aveva mai vista.

Un tesoro nascosto.
Associazioni, Societa Sportive, Scuole si sono “appoggiate” all’lGDO nei momenti di emergenza.
Oggi sono in molti a pensare ad una ristrutturazione del complesso. Chi per convenienza politica,
chi perché sapendo del vincolo, cerca di accreditarsi come difensore della struttura.

Fino a qualche anno fa non era cosi.

L’1IGDO doveva essere abbattuto per far posto a Centri Commerciali, Alberghi, Cinema e Teatri.
Qualcuno, non voleva I’IGDO neanche gratis, perché si diceva costasse troppo per restaurarlo.

La parte che é rimasta di proprieta della parrocchia del Sacro Cuore, proprio in questi giorni e stata
riportata allo splendore iniziale.

E’ la dimostrazione che se si VVuole si Puo.

Sergio Pede

Ciampino 13.10.2008





